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PROPOSTA ALLE FLOTILLE INTERNAZIONALI
Costruire un Ponte tra le Flotille di Mare e le Flotille di Terra

dalla  Rete 100 Porti • 100 Città  —  Maggio 2026

Premessa: Perché questa proposta

Questa proposta nasce da anni di lavoro nei territori, nelle piazze, nei consigli 
comunali italiani, accanto al popolo palestinese. Nasce dalla convinzione che 
la  solidarietà  non  possa  accendersi  solo  nell’emergenza:  deve  diventare 
struttura, pressione politica, continuità.

La storia del movimento di solidarietà con la Palestina ha conosciuto momenti 
di grande mobilitazione: piazze piene, opinione pubblica scossa, attenzione 
mediatica conquistata. Lo abbiamo visto anche in questi giorni, nei quali tutte 
e tutti ci siamo mobilitati per assicurare protezione alla nuova missione della 
Flotilla. Eppure, ogni volta, passata l’urgenza, la marea si ritira. La solidarietà 
si accende nell’emergenza e si spegne con essa.

Ci chiediamo allora — e siamo certi che ve lo siete chiesti anche voi — perché 
la stessa energia non riesca a tradursi in pressione costante per la Palestina, 
per il Libano, per i prigionieri nelle carceri israeliane. È una domanda che non 
possiamo permetterci di ignorare.

Non siamo soli in questa visione. Il 22 aprile 2026, davanti al Global Sumud 
Parliamentary Congress di Bruxelles, Francesca Albanese, Relatrice Speciale 
delle  Nazioni  Unite  sui  territori  palestinesi  occupati,  ha  indicato  la  stessa 
direzione: andare oltre il simbolismo e costruire azioni capaci di incidere sui 
sistemi politici, economici e istituzionali che rendono possibile l’oppressione 
del popolo palestinese.

È in questo spirito che la Rete 100 Porti • 100 Città rivolge un appello formale 
a tutte le Flotille del mondo — di mare e di terra — per costruire insieme un 
coordinamento internazionale permanente: 1000 Porti • 1000 Città.
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1. Gaza: Laboratorio della Guerra Totale

GENOCIDIO.  Usiamo  le  parole  giuste  per  descrivere  quello  che  sta 
avvenendo. Lo dice la Corte Internazionale di Giustizia, che nel gennaio 2024 
ha riconosciuto la plausibilità delle accuse presentate dal Sudafrica. Lo dice 
Francesca Albanese, Relatrice Speciale dell’ONU, che ha documentato con 
rigore  come le  operazioni  militari  israeliane soddisfino  i  criteri  giuridici  del 
genocidio. Lo dicono i fatti: decine di migliaia di civili uccisi, un intero sistema 
sanitario  deliberatamente  distrutto,  un  ecocidio  in  atto  e  una  popolazione 
intrappolata senza cibo, acqua, medicinali, futuro, senza possibilità reale di 
sottrarsi alla violenza.

Ma Gaza è anche qualcosa di più. È il laboratorio in cui si sta sperimentando 
la guerra totale contro l’umanità: l’uso sistematico della fame come arma, la 
distruzione delle infrastrutture come strategia, il bombardamento di ospedali, 
scuole  e  luoghi  di  culto  come  metodo.  Tecnologie  di  sorveglianza,  droni 
autonomi,  intelligenza artificiale applicata alla selezione dei bersagli:  quello 
che si sperimenta a Gaza oggi rischia di diventare il manuale della guerra di 
domani,  ovunque nel  mondo.  Lo sta  già  diventando,  in  forme e contesti 
diversi.

È per questo che questa proposta non riguarda solo la Palestina. Riguarda il 
mondo che stiamo lasciando alle generazioni future. Ogni persona che tace — 
anche involontariamente — contribuisce a normalizzare un modello di guerra 
senza limiti,  senza diritto,  senza umanità.  Fermare il  genocidio palestinese 
significa difendere il diritto internazionale per tutti. Significa rifiutare che Gaza 
diventi  il  prototipo  del  futuro,  un  precedente  accettato  e  replicabile.  È 
questa la posta in gioco. Ed è per questo che costruiamo questa rete, come 
responsabilità condivisa e non più rinviabile.
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2. Allargare l’Orizzonte: Non Solo Gaza

Le Flotille verso Gaza svolgono un ruolo cruciale di testimonianza e 
pressione. Eppure la crisi umanitaria e politica che il Mediterraneo attraversa 
oggi travalica i confini di Gaza, e richiede uno sguardo capace di tenere 
insieme i diversi fronti della stessa crisi. Proponiamo di ampliare la cornice 
narrativa e politica delle missioni per abbracciare:

 La guerra in Libano e le sue conseguenze umanitarie sulla popolazione 
civile, in un contesto di crescente instabilità regionale.

 Il conflitto in Iran e le sue ricadute sulla stabilità regionale, con 
implicazioni che si estendono ben oltre i confini nazionali.

 La crisi del Mediterraneo: oltre 20.000 morti in dieci anni nelle sue 
acque, un dramma strutturale che accomuna la causa palestinese alle 
lotte per la dignità umana di ogni migrante, rendendo evidente la 
continuità tra confini, guerre e politiche di esclusione.

 Il ruolo delle istituzioni internazionali e il rafforzamento del diritto 
internazionale come unica via praticabile verso una pace duratura, da 
sostenere attraverso una pressione politica costante e coordinata.

Un Mediterraneo ponte di pace, non cimitero dei diritti.

Allargare questo orizzonte non indebolisce il messaggio su Gaza: lo rafforza, 
inserendolo dentro una visione sistemica che parla a un pubblico più ampio e 
che rende la  causa palestinese parte  di  un movimento globale per  i  diritti 
umani  e  la  pace,  capace  di  connettere  lotte  solo  apparentemente 
separate.

In questo senso,  non si tratta di disperdere il focus, ma di consolidarlo, 
riconoscendo le interdipendenze tra i diversi scenari e rafforzando la capacità 
di incidere sul piano politico, culturale e istituzionale.
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3. Creare un Ponte Diretto: Mare e Terra

Proponiamo di costruire una connessione viva e permanente tra le Flotille che 
navigano verso Gaza e la rete 100 Porti • 100 Città che attraversa le città e le 
istituzioni italiane ed europee, trasformando ogni azione in mare in un 
attivatore politico nei territori.

Voce e Visibilità all’Equipaggio

Gli attivisti a bordo delle Flotille sono testimoni diretti di un’azione coraggiosa 
e storica. La loro voce deve raggiungere ogni piazza, ogni consiglio comunale, 
ogni scuola, diventando strumento di consapevolezza e mobilitazione. 
Proponiamo:

 Videoregistrazioni dall’equipaggio (anche in inglese o altre lingue) da 
sottotitolare in italiano e distribuire durante le tappe del tour 100 Porti, 
per garantire accessibilità e diffusione capillare.

 Collegamenti in diretta durante le assemblee pubbliche: ogni tappa del 
tour diventa uno schermo aperto verso il Mediterraneo, un punto di 
connessione tra mare e terra.

 Testimonianze raccolte prima della partenza o nei porti di sosta, usabili 
come materiale formativo nelle scuole e nelle università, per costruire 
continuità educativa e politica nel tempo.
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4. Una Strategia di Continuità in Caso di Sequestro

Sappiamo cosa significa dirigere una barca verso Gaza sapendo che può 
essere intercettata illegalmente. Con rispetto profondo verso chi oggi è in 
navigazione, avanziamo una riflessione strategica.

Possono fermare 100 barche. 
Non possono fermare 100 città in rivolta.

In un contesto in cui le prime imbarcazioni rischiano il sequestro, proponiamo 
di pianificare in anticipo scenari alternativi, così da non lasciare l’esito delle 
missioni alla sola dinamica dell’intercettazione:

Scenario A — Sequestro parziale

Se le prime imbarcazioni vengono sequestrate, le rimanenti non proseguono 
verso Gaza, ma vengono dirottate verso azioni nei porti di origine. Questo 
impedisce all’esercito israeliano di ottenere una “vittoria” completa e mantiene 
alta l’attenzione mediatica, trasformando un’interruzione in un momento di 
iniziativa politica, con una scelta non violenta e consapevole.

Scenario B — Riconversione delle imbarcazioni

Le imbarcazioni acquistate, anziché rischiare un nuovo sequestro, vengono 
rivendute. Il ricavato viene convertito in beni ad altissimo impatto umanitario:

 Alimenti e medicinali da inviare attraverso corridoi alternativi (Egitto, 
ONU, reti di ONG), per garantire che le risorse raggiungano 
comunque la popolazione civile.

 Case prefabbricate per la popolazione di Gaza e del Libano, dove la 
crisi abitativa è drammatica, in risposta diretta alla distruzione delle 
infrastrutture.

 Attrezzature mediche per l’Ospedale Al-Awda e per le strutture sanitarie 
superstiti, rafforzando la capacità di cura in condizioni di 
emergenza prolungata.

Questa strategia non è una rinuncia. È una scelta di efficacia: massimizzare 
l’impatto concreto sulla vita delle persone a Gaza e in Libano, riducendo il 
rischio di una perdita totale delle risorse senza alcun risultato umanitario,  e 
mantenendo  al  tempo  stesso  una  coerenza  politica  e  operativa 
dell’intervento.
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5. Le Flotille di Terra: Azione Politica Permanente

La battaglia decisiva si combatte anche — e sempre di più — a terra. La 
barca Ghassan Kanafani e un camper attraverseranno porti e città d’Italia, co-
progettando con realtà locali eventi culturali, assemblee pubbliche, percorsi 
nelle scuole e proposte di mozione nei consigli comunali, trasformando ogni 
tappa in un momento di attivazione politica concreta.

Gli obiettivi concreti della rete sono:

 100 enti locali che approvino mozioni per il riconoscimento dello Stato di 
Palestina nei confini del 1967, costruendo un fronte istituzionale 
diffuso.

 Decine di amministrazioni impegnate in politiche di acquisto etico e 
iniziative BDS, come leva economica e politica.

 Sospensione dei protocolli di cooperazione militare e blocco del transito 
di armi, in coerenza con il diritto internazionale.

 Pressione sulle Autorità Portuali e sulle Regioni affinché impediscano il 
transito e la movimentazione di armi nei porti italiani, applicando la 
legge 185/90, rafforzandone l’attuazione concreta.

 Cooperazione diretta con Gaza, con attenzione speciale alla sanità e 
all’Ospedale Al-Awda, per sostenere infrastrutture essenziali.

 Campagne di gemellaggio tra città italiane e palestinesi, per costruire 
relazioni durature.

 Reti attive in scuole, università, sindacati e associazioni, capaci di dare 
continuità al lavoro nei territori.

 Promozione del boicottaggio accademico e culturale, come strumento 
di pressione e responsabilità condivisa.
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6. L’Appello: Unitevi alla Rete

Questa proposta è un invito formale rivolto a tutte le organizzazioni che fanno 
parte delle Flotille e a tutti i movimenti di solidarietà internazionale. 
Costruiamo insieme 1000 Porti • 1000 Città, come spazio condiviso di 
azione e coordinamento:

 Una rete orizzontale, aperta, non dipendente da alcun partito né da una 
struttura centrale, capace di mantenere autonomia e pluralità.

 Una rete che cresce ogni volta che qualcuno apre uno spazio, 
organizza un incontro, porta una mozione in consiglio comunale, 
rendendo ogni iniziativa parte di un processo più ampio.

 Una rete che trasforma ogni città attiva in un nodo che rende più difficile 
la complicità, moltiplicando i punti di pressione politica e sociale.

Ogni nodo rende la rete più forte.
Ogni città attiva rende più fragile il sistema dell’assedio.

Portiamo la stessa determinazione che guida le barche verso Gaza 
dentro ogni municipio, ogni università, ogni porto, ogni istituzione, 
facendone  una  pratica  quotidiana  e  condivisa.  Per  essere 
marea costante, non solo onda quando salpiamo. 

100 Porti • 100 Città
Per un Mediterraneo ponte di pace, non cimitero dei diritti.


